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INTERVISTA

Il segretario 
generale della 
Cgil esamina 

i cambiamenti 
sociali innescati 

dall’innovazione 
Temi che 

saranno al centro 
del confronto 
con il mondo 

imprenditoriale  
il 29 e 30 luglio

FRANCESCO  RICCARDI 

Il governo dell’Intelligenza 
artificiale, il ruolo fonda-
mentale della contrattazio-

ne sindacale e la necessità di 
una nuova partecipazione dei 
lavoratori alla codeterminazio-
ne delle scelte e dei processi 
aziendali. E poi, più in genera-
le, un nuovo modello di svilup-
po economico in cui la persona 
e il lavoro riacquistino la giusta 
centralità. Così il leader della 
Cgil, Maurizio Landini, rilegge 
la Magnifica humanitas di Leo-
ne XIV come una mappa valo-
riale utile per le sfide future. A 
partire dal confronto tra sinda-
cati e mondo delle imprese che 
si aprirà il 29 e 30 luglio per ridi-
segnare il sistema della contrat-
tazione e della rappresentanza. 
L’enciclica Magnifica humani-
tas riafferma il primato 
dell’umano su ogni aspetto del-
la vita economica. E ricorda co-
me la Dottrina sociale abbia 
sempre considerato il lavoro 
come la «chiave essenziale» 
per comprendere l’intera que-
stione sociale: «non è 
un semplice stru-
mento ma esprime e 
accresce la dignità 
della nostra vita». 
Condivide questa vi-
sione generale? Ma 
questa centralità del 
lavoro non si è già 
persa? 
Indubbiamente il la-
voro è il luogo privile-
giato nel quale si for-
ma l’identità sia indi-
viduale che collettiva. 
È una visione, quella 
espressa nell’Encicli-
ca, che condivido. È il 
modello economico e sociale 
che si è affermato negli ultimi 
decenni, fondato sulla centrali-
tà del profitto e del mercato, che 
ha svalorizzato e precarizzato il 
lavoro: da luogo di identità e oc-
casione di emancipazione eco-
nomica, sociale, culturale, è sta-
to sempre più concepito come 
fattore di solitudine e alienazio-
ne, assai spesso le persone stes-
se sono state messe in competi-
zione tra loro per poter lavorare. 
E oggi, troppo spesso, si è pove-
ri pure lavorando. Riportare il te-
ma del lavoro, delle sue tutele e 
diritti, al centro dell’attenzione 
pubblica è proprio il nostro im-
pegno quotidiano. L’importan-
za del richiamo su questi temi di 
Leone XIV non può e non deve 
sfuggire a nessuno. 
L’Intelligenza artificiale e la ro-
botica, introdotte in maniera 
sempre più pervasiva, stanno 
trasformando profondamen-
te il lavoro. Si rischia una nuo-
va polarizzazione tra attività di 
alto profilo tecnico-dirigenzia-
li e occupazioni di basso livel-
lo o invece robot e IA solleve-
ranno le persone da attività fa-

«Centralità di persona e lavoro» 
Landini rilegge Magnifica humanitas come mappa valoriale per le sfide economiche. «L’attività umana e la condizione 
dei lavoratori devono tornare protagoniste. Sì a una nuova codeterminazione con le imprese di strategie e organizzazione»

Un cambio di posizione della Cgil sulla 
partecipazione? «No, abbiamo sempre 

promosso modelli di cogestione. Ma non 
vogliamo azionariato dei dipendenti o qualche 

posto nei consigli di amministrazione»

ticose e ripetitive per liberar-
ne la creatività? 
Se lasciate all’esclusivo interes-
se delle imprese, dell’ideologia 
della pura efficienza e del calco-
lo, l’intelligenza artificiale e la ro-
botica producono – come in 
realtà sta avvenendo – nuove di-
visioni nel mondo del lavoro. Fi-
no ad oggi quelle tecnologie 
hanno cambiato in profondità 
l’organizzazione economica 
senza però determinare quel-
la liberazione del lavoro a lun-
go annunciata. Proprio per 
questa ragione brevetti, algo-
ritmi, piattaforme digitali de-
vono essere orientate e rego-
late in funzione del bene co-
mune e non a esclusivo van-
taggio dei grandi oligopoli. 
Nell’enciclica il Papa chiede 
che «l’innovazione non sia so-
lo in funzione della riduzione 
dei costi e dell’aumento dei 
profitti». E che ci siano «verifi-
che di tutela dell’occupazione, 
riqualificazione e partecipa-
zione dei lavoratori», anche at-
traverso la formazione conti-
nua. È questa la via da perse-

guire? Il rapporto con gli im-
prenditori va in questa di-
rezione? 
Il lavoro non può e non deve su-
bire le scelte e le decisioni delle 
imprese. La ricchezza non la 
produce l’impresa ma chi lavo-
ra. Cosa si produce, come si pro-
getta il prodotto, per chi si pro-
duce sono questioni che riguar-
dano le lavoratrici e i lavoratori, 
che devono poter dire la loro sul-
la natura e sulla qualità degli in-
vestimenti. Anche per questo c’è 
bisogno di investire sulla loro in-
telligenza, a partire dal diritto al-
la formazione permanente. Un 
diritto soggettivo in capo alla 
persona. Un diritto fondamenta-
le proprio se non si vogliono su-
bire le nuove forme di organiz-
zazione del lavoro e se non ci si 
vuole rassegnare alle nuove di-

suguaglianze di cui l’esclusione 
dal sapere, dalla conoscenza, ne 
costituisce la forma più grave e 
discriminante. Un legame forte 
quindi tra mondo del lavoro e 
sapere, proprio perché il lavoro 
serve a completare la persona, 
non a negarlo. La formazione è 
un tema, insieme alla crescita 
dei salari, al controllo nell’uti-
lizzo delle tecnologie, alla salu-
te e sicurezza, al centro di un im-
portante quanto difficile con-
fronto con le Associazioni im-
prenditoriali. L’esito di questo 
confronto non è scontato, il no-
stro obiettivo è quello di ottene-
re un modello contrattuale che 
abbia al centro la qualità e sicu-
rezza del lavoro, la crescita del-
le retribuzioni, la democrazia e 
la rappresentanza. E attraverso 
tutto questo il superamento dei 

“contratti pirata” che penalizza-
no i lavoratori. 
Il movimento sindacale, e la 
Cgil in particolare, non ri-
schiano di essere marginaliz-
zati in questa profonda trasfor-
mazione? Come evitare di au-
torelegarsi in un atteggiamen-
to meramente conflittuale, 
quasi luddista, rispetto al cam-
biamento? 
C’è sul tappeto anche il tema che 
riguarda il rinnovamento 
dell’azione sindacale. Noi, nella 
nostra storia, non ci siamo mai 
posti pregiudizialmente contro 
le innovazioni tecnologiche. Il 
problema che ci siamo sempre 
posti è chi indirizza, chi governa 
quelle innovazioni. Sono proget-
tate per aumentare la qualità del 
lavoro, ampliare l’autonomia e 
la libertà di chi lavora o per ren-
dere il lavoro ancora più subor-
dinato al comando e al control-
lo dell’impresa? Digitale, intelli-
genza artificiale, algoritmi deter-
minano gli orari di lavoro, i suoi 
ritmi, i flussi di produzione o dei 
servizi. Per questo il sindacato, 
attraverso la contrattazione, de-

ve saper intervenire su quegli 
elementi decisivi: organizzazio-
ne del lavoro, tempi, orari, salu-
te e sicurezza. Per poter eserci-
tare tale funzione la contratta-
zione tra le parti deve potersi 
svolgere nella fase della proget-
tazione del cambiamento tec-
nologico e organizzativo. Si trat-
ta di conquistare, giorno per 
giorno, in tutti i luoghi di lavo-
ro, spazi di autonomia e liber-
tà delle lavoratrici e dei lavora-
tori, e l’aumento di produttivi-
tà che si genera va utilizzato 
per tutelare l’occupazione e far 
crescere i salari. 
Per la Cgil, però, parlare di 
“partecipazione” dei lavorato-
ri è un cambio di posizione im-
portante… 
In realtà no. Nella piattaforma 
unitaria che abbiamo presenta-
to alle imprese si parla di valoriz-
zare la «contrattazione come se-
de privilegiata per la regolazio-
ne della partecipazione organiz-
zativa, gestionale, economica e 
consultiva, fondate sulla code-
terminazione dei lavoratori e 
delle lavoratrici». La Cgil ha sem-

pre promosso model-
li di codeterminazio-
ne a diversi livelli, ciò 
di cui non è mai stata 
convinta è che la par-
tecipazione si traduca 
nell’azionariato dei di-
pendenti o in qualche 
posto nei consigli di 
amministrazione. 
Tornando all’enci-
clica, si indica la ne-
cessità di un cambio 
strutturale dell’eco-
nomia, andando ol-
tre il mero dato del-
la crescita del Pil e 
ponga il bene comu-

ne al centro. Con quali politi-
che e scelte sociali si può an-
dare in questa direzione? 
C’è bisogno di un cambiamen-
to profondo dell’attuale model-
lo di crescita fondato sulla pro-
duzione astratta di ricchezza, su 
un paradigma di consumo indi-
vidualistico e puramente quan-
titativo. Ci sono domande di be-
ni pubblici e collettivi largamen-
te inevase su cui fondare scelte 
politiche e sociali che possono 
produrre nuove occasioni di la-
voro stabile e di qualità: risana-
mento del territorio e delle stermi-
nate periferie urbane, mobilità 
collettiva non inquinante, istru-
zione, scienza, cultura. E c’è biso-
gno di nuove politiche redistribu-
tive a partire da una vera riforma 
fiscale che recuperi il criterio del-
la progressività previsto dalla no-
stra Costituzione, contrasti l’eva-
sione fiscale, accresca il prelievo 
dai grandi patrimoni, dalle rendi-
te finanziarie e immobiliari. Rico-
struisca, in sostanza, un principio 
di solidarietà sociale oggi messo 
in discussione da politiche inique 
e dal ritorno alle guerre. 
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«Servono un diverso 
modello di crescita 
economica e nuove 
strategie redistributive 
Va ricostruito 
un principio 
di solidarietà sociale 
oggi messo 
in discussione da 
politiche inique e dal 
ritorno alle guerre»

«Se lasciate 
all’ideologia della 

pura efficienza, 
intelligenza artificiale 
e robotica producono 
nuove divisioni senza 

accrescere la libertà 
Algoritmi e 

piattaforme vanno 
regolati in funzione 

del bene comune»

Il segretario 
Maurizio 
Landini 
durante una 
conferenza 
stampa nella 
sede nazionale 
della Cgil. /Ansa

Economia 
e politica

A SETTEMBRE RINNOVI ANCHE ALL’ANTICORRUZIONE 

Nomine statali, oltre 60 poltrone da rinnovare fra Sogin e le partecipate indirette

Il drappello maggiore è stato completato: quest'anno era pre-
visto in totale il rinnovo di 842 incarichi in 155 partecipate sta-
tali. Nelle 21 società più dirette interessate, quasi tutte le no-
mine sono state fatte. Nelle 134 partecipate indirette ci sono 
invece ancora diverse caselle da riempire, almeno più di una 
sessantina, anch’esse oggetto di trattativa tra le diverse ani-
me della maggioranza. 
In settimana dovrebbe completarsi il quadro delle partecipa-
te dirette con Sogin, che si occupa di impianti nucleari e ri-
fiuti radioattivi. Finora la gran parte degli ad sono stati ricon-
fermati, tranne nei casi di Consap (a Sanasi D'Arpe subentra 
Alessandro Moricca, da PagoPA), Enav (arrivato Igor De Bia-
sio) e Leonardo (Lorenzo Mariani). Ormai solo dopo l’estate 
saranno rinnovati i cda di Rfi e Trenitalia. 

Al di fuori del perimetro delle società partecipate, sul fronte 
delle Autorità si è insediato Saverio Valentino ai vertici dell'An-
titrust e prosegue l'iter per la nomina di Guido Stazi alla pre-
sidenza della Consob: mercoledì l'audizione di fronte alle 
commissioni Finanze riunite di Camera e Senato. A settem-
bre scadranno invece Giuseppe Busia come presidente di 
Anac e i consiglieri Consuelo del Balzo, Laura Valli, Luca For-
teleoni e Paolo Giacomazzo. La normativa prevede che non 
possano essere riconfermati nella stessa carica. Al Garante 
dei dati personali risulta invece da rinnovare un componen-
te del collegio formato attualmente da 3 su 4 membri, com-
presi il presidente Pasquale Stanzione (in scadenza nel 2027) 
e la vicepresidente Ginevra Cerrina Feroni. (r.r.) 
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M osse e dichiarazioni di Roberto Van-
nacci continuano a tener desta l’at-
tenzione del mondo politico. E in 

particolare del centrodestra, che con il gene-
rale dovrà comunque confrontarsi, sia che lo 
inglobi nella coalizione, sia che lo tenga ai 
margini. E, mentre il leader di Futuro nazio-
nale sembra aver preso gusto coi video cera-
ti con l’intelligenza artificiale che lo ritraggo-
no da condottiero nella Roma antica (stavol-

ta ci ha messo di mezzo Sergio Mattarella, il 
capo dello Stato che nel video lui convince-
rebbe a dare la grazia al gioielliere Mario Rog-
gero, e ha generato nuove polemiche), all’in-
terno della maggioranza emergono sensibi-
lità diverse su un’eventuale collaborazione 
futura con questa figura “ingombrante”. «Van-
nacci è uscito lui dal centrodestra, non è sta-
to mandato via. Oggi vota con le sinistre per 
far cadere il Governo di centrodestra», ha di-
chiarato ieri Antonio Tajani, il ministro degli 
Esteri e segretario di Forza Italia (il partito 
che, assieme alla Lega, più rischia di vedersi 
erodere consensi dalla crescita di Fn attesta-
ta dai sondaggi), al congresso toscano a Gros-
seto. Ma sotto traccia è dentro Fratelli d’Ita-
lia che qualche osservatore vede approcci di-
versi. Il più duro è Guido Crosetto. Il ministro 
della Difesa rimprovera al generale (come al 
M5s dell’ex premier Conte) soprattutto la po-
litica estera, con la linea troppo blanda sul 
sostegno all’Ucraina e sul considerare la Rus-
sia una minaccia anche per l’intera Europa: 
«Fanno finta di non vedere la realtà per ragio-
ni elettorali, per motivi ideologici? Non so. 
Servirebbe più obiettività nel giudizio», ha 

detto Crosetto in un’intervista a Repubblica. 
Una linea che sarebbe molto più drastica ri-
spetto a quella della stessa premier Meloni: 
a Palazzo Chigi si continuano a seguire con 
attenzione le uscite vannacciane, stando at-
tenti però, per ora, a non troncare del tutto. 
Le riflessioni si sviluppano su un doppio pia-
no: da un lato sul rischio che, senza Fn, il cen-
trodestra rischi di perdere le prossime ele-
zioni, quale che sia la legge elettorale; sull’al-
tro piano, però, si teme che una coalizione 
allargata dall’inizio ai vannacciani possa sia 
far perdere voti al centrodestra (quelli dei for-
zisti e dei vannacciani stessi, che in parte pre-
ferirebbero invece una corsa solitaria) sia por-
tarne di maggiori al centrosinistra, compat-
tando quanti temono un’ascesa del genera-
le nel Governo futuro. Ieri un sondaggio di Ip-
sos di Nando Pagnoncelli (per il Corsera) ha 
collocato Fn sopra il 7% (e i leghisti dietro di 
due punti, al 5%) e un centrodestra allargato 
a Fn (nel proporzionale dello Stabilicum, la 
riforma in discussione) al 45,4%, contro il 45% 
circa del “campo largo”. 
Grande incertezza, insomma. Che risulta ac-
cresciuta dai “video-deliri” fatti con l’IA che 

vedono Vannacci protagonista, ormai quasi 
un filone. L’ultimo è apparso sul profilo Insta-
gram del capo di Futuro nazionale, che vi ha 
aggiunto poche parole: «Grazia per Roggero». 
E, dopo il simbolo delle mani giunte, la pa-
rola «Amen» e il link alla petizione di Chan-
ge.org per la clemenza. Nel video compare 
anche una simil-figlia del presidente della 
Repubblica. Dopo la proposta di Vannacci, 
che mostra al capo dello Stato un rotolo di car-
ta, sul foglio si accende la parola “Gratia”. Poi 
la decisione di Mattarella davanti alla statua 
della dea della giustizia bendata. E infine si 
vede Vannacci che va ad annunciare la no-
vità a Roggero (rinchiuso addirittura nel Car-
cere mamertino). Sul video la politica tace, 
tranne Carlo Calenda che dà a Vannacci del 
«buffone» e gli ordina: «Lascia stare Mattarel-
la».  Intanto il vero Vannacci insiste sulle pre-
ferenze: «Basta liste bloccate», martella e sin-
tetizza: le scelte dei cittadini «non sono un 
dettaglio tecnico, ma democrazia». E proprio 
su questo tema, come noto, potrebbe nasce-
re un primo asse con la premier in carica. 

Eugenio Fatigante 
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IL GENERALE NON DÀ PACE ALLA MAGGIORANZA 

Effetto Vannacci sul centrodestra. Altro video con Mattarella e la grazia
Il filmato-fake 
sulla grazia a 
Roggero. Solo 
Calenda esce 
allo scoperto: 
«Buffone» 
Intanto il 
“fattore V” 
agita la 
coalizione: 
un sondaggio 
vede Fn sopra 
il 7 per cento

Sconto di pena 
ad Alemanno, 
il ministro 
stoppa il ricorso
Il ministero della 
Giustizia aveva 
impugnato in 
Cassazione lo sconto 
di pena che ha 
consentito all’ex 
sindaco di Roma 
Gianni Alemanno di 
uscire da Rebibbia in 
leggerissimo anticipo 
rispetto alla scadenza 
della pena per traffico 
d’influenze che ha 
scontato per 18 mesi.   
Alemanno, 
denunciando 
«l’accanimento» nei 
suoi confronti per 
questo tentativo di 
farlo tornare in 
carcere «per scontare 
ulteriori 6 giorni» di 
detenzione, chiedeva 
un confronto sul 
punto con il ministro 
Nordio. La cui risposta 
è arrivata qualche ora 
dopo, con «la revoca 
immediata» del 
ricorso: il guardasigilli 
ha spiegato di non 
essere al corrente 
dell’iniziativa e ha 
invitato Alemanno «a 
un colloquio quando 
egli lo vorrà».

Dure critiche 
al procuratore 
De Lucia, l’Anm 
contro Nordio 
Le dure critiche del 
ministro della Giustizia 
Carlo Nordio nei 
confronti del 
procuratore e capo 
della Dda di Palermo 
Maurizio De Lucia non 
sono andate giù 
all’Associazione 
nazionale magistrati. 
«Davanti all’allarme di 
un procuratore in 
prima fila nella lotta 
alla mafia, la reazione 
del ministro della 
Giustizia lascia 
interdetti: nessuna 
risposta nel merito, 
ma solo un attacco 
scomposto e 
inaccettabile», si legge 
in una nota del 
“sindacato” delle 
toghe. Venerdì De 
Lucia aveva affermato 
che «le carceri non 
sono più sotto il 
controllo dello Stato. 
Vi sono call 
conference tra chi sta 
fuori, chi sta dentro e 
chi è in un altro 
carcere». Dura era 
stata la replica a caldo 
di Nordio: «È De Lucia 
che ha perso il 
controllo di sé stesso».

Il video con Mattarella messo su Ig di Vannacci
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